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Lectio della domenica 17 novembre 2024 

 
Domenica della Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Santa Elisabetta di Ungheria 
Lectio: Libro del Profeta Daniele 12, 1 - 3 
               Marco 13, 24 - 32 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che farai risplendere i giusti come stelle nel cielo, accresci in noi la fede, ravviva la 
speranza e rendici operosi nella carità, mentre attendiamo la gloriosa manifestazione del tuo Figlio. 
 
O Dio, che a santa Elisabetta hai dato la grazia di riconoscere e onorare Cristo nei poveri, 
concedi a noi, per sua intercessione, di servire con instancabile carità coloro che si trovano nella 
sofferenza e nel bisogno. 
 
Elisabetta (Ungheria 1207 - Marburg, Germania, 17 novembre 1231), sposa di Luigi IV, Langravio 
di Turingia, fu madre di tre figli. Dopo la morte del marito si consacrò interamente alla penitenza, 
alla preghiera e alla carità. Iscrittasi al terz'Ordine Francescano, fondò in onore di san Francesco 
l'ospedale di Marburg, in cui ella stessa serviva i malati. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro del Profeta Daniele 12, 1 - 3 
In quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. 
Sarà un tempo di angoscia, come non c'era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; 
in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che 
dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna 
e per l'infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che 
avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. 
 

3) Commento 1  su Libro del Profeta Daniele 12, 1 - 3 

● La prima lettura, tratta dal libro del profeta Daniele, il profeta più recente, l'unico che annuncia in 

maniera chiara la resurrezione prima che avvenga il giudizio, ci dice che i giusti saranno chiamati 
alla vita eterna e " Coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per 
sempre." 
 
● La prima lettura è tratta dal libro di Daniele. 
Appartiene alla letteratura apocalittica. 
È un genere letterario che germoglia nel II secolo a. C. in un contesto di sofferenza e di 
persecuzione, in cui gli eletti e i giusti sono messi a dura prova, mentre gli empi hanno il 
sopravvento. 
In questo quadro in cui Dio sembra muto spettatore, di fronte al male dilagante, viene rivelato dal 
veggente qual è la logica nascosta degli eventi che si stanno susseguendo. 
Questa rivelazione (apocalisse) viene direttamente da Dio che fornisce in anticipo l'esito finale di 
questa storia. 
L'apocalittica si prefigge di consolare, di confortare, di rafforzare i giusti, tentati di soccombere. 
Il libro di Daniele è composto durante la persecuzione di Antioco IV, morto in Persia nel 164 a.C. 
contro i giusti, i fedeli. 
Il messaggio è che nella storia, il male come il bene è all'opera. 
Dio trionfa sul male supremo che è la morte. 
Michele (= chi è come Dio) è il messaggero di Dio è in azione in un momento critico della storia di 
Israele. La sofferenza e le tribolazioni sono le costanti nella vita dei giusti, perché si resiste al 
bene, ma da questa angoscia Dio salverà il suo popolo, se rimane fedele a Dio. 
Sì, perché Dio vuole il bene e se noi gli rimaniamo fedeli, non ci potrà sopraffare il male. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 13, 24 - 32 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si 
oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei 
cieli saranno sconvolte. 
Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli 
angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le 
foglie, sapete che l'estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, 
sappiate che egli è vicino, è alle porte. 
In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la 
terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell'ora, 
nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 13, 24 - 32 
● Quando si chiede ad un bambino della seconda metà del ventesimo secolo che cosa sia per lui 
la fine del mondo, risponde in termini di catastrofe e di annientamento, così come suggeriscono la 
bomba atomica e l'inquinamento. Ma quando si interroga Gesù sulla fine dei tempi, risponde in 
termini di pienezza e di ritorno. Egli afferma con forza che il Figlio dell'uomo ritornerà; non, come è 
già venuto, per annunciare il regno (Mc 1,15) e il tempo della misericordia (Gv 3,17), ma perché 
tutto si compia (1Cor 15,28). Allora ognuno troverà il proprio posto (1Cor 14,2-3) e otterrà la sua 
ricompensa in funzione delle proprie opere (Mt 16,27). La predicazione di Gesù è carica di questa 
preoccupazione: aprire gli occhi agli uomini sui segni premonitori di questa fine del mondo che non 
sarà una caduta nel nulla, ma un ingresso nella gloria. Ma ciò che resta e resterà nascosto, è la 
data di questo istante. Questo è un segreto del Padre. Egli non l'ha ancora svelato. Ecco perché la 
Parola (il Figlio) non lo sa. Il Padre non ha ancora espresso questo pensiero, per via della sua 
pazienza infinita e della sua bontà illimitata (2Pt 3,9). Inutile insistere (At 1,6-7) e chiedere: 
"Perché?". Per il momento, questo non ci riguarda e non è nemmeno utile per noi saperlo. La sola 
cosa che conta è sapere che questo ritorno di Cristo ci sarà e che bisogna prepararsi ad esso, 
altrimenti ci si ritroverà irrimediabilmente esclusi dal Regno (Mt 25,11-12; Lc 13,25). 
 
● Dio è vicino alle porte Viene come un abbraccio 
In quei giorni, il sole si oscurerà, la luna si spegnerà, le stelle cadranno dal cielo... L'universo è 
fragile nella sua grande bellezza, ma "quei giorni" sono questi giorni, questo mondo si oscura con 
le sue 35 guerre in corso, la terra si spegne avvelenata, sterminate carovane umane migrano 
attraverso mari e deserti... Ti sembra un mondo che affonda, che va alla deriva? Guarda meglio, 
guarda più a fondo: è un mondo che va alla rinascita. 
Gesù ama la speranza, non la paura: dalla pianta di fico imparate: quando ormai il suo ramo 
diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. Gesù ci porta alla scuola delle 
piante, perché le leggi dello spirito e le leggi profonde della realtà coincidono. Ogni germoglio 
assicura che la vita vince sulla morte. 
Imparate dalla sapienza degli alberi: quando il ramo si fa tenero... l'intenerirsi del ramo neppure lo 
immagini in inverno; il suo ammorbidirsi per la linfa' che riprende a gonfiare i piccoli canali è una 
sorpresa, e uno stupore antico. Le cose più belle non vanno cercate, vanno attese. Come la 
primavera. E spuntano le foglie, e tu non puoi farci nulla; forse però sì: contemplare e custodire. 
Allora voi capite che l'estate è vicina. In realtà le gemme indicano la primavera, che però in 
Palestina è brevissima, pochi giorni ed è subito estate. Così anche voi sappiate che egli è vicino, 
alle porte. Dio è vicino, è qui; bello, vitale e nuovo come la primavera del cosmo. 
Da una gemma imparate il futuro di Dio: che sta alla porta, e bussa; viene non come un dito 
puntato, ma come un abbraccio, un germogliare umile di vita. «Il mondo tutto è una realtà 
germinante» (R. Guardini). 
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Allora mi sento come una nave, che non è più in ansia per la rotta da seguire, perché sopra di 
essa soffia un Vento di cielo, e la lampada della Parola è accesa sulla prua della nave. 
Passano il sole e la luna, che sono l'orologio dell'universo, si sbriciola la terra, ma le mie parole no, 
sono un sole che non tramonterà mai dagli orizzonti della storia, dal cuore dell'uomo. 
Siamo una generazione lamentosa, che non sa più ringraziare, che ha dissipato i profeti e i poeti, 
gli innamorati e i buoni. E invece essi sono la parabola, il germoglio, ramo di fico o di mandorlo del 
mondo salvato. Lo sono qui e ora, sulla terra intera e dentro la mia stessa casa, come germogli 
buoni, imbevuti di cielo, intrisi di Dio. Chi mi vuole bene è lampada ai miei passi. 
Guardali bene, una goccia di luce è impigliata in ogni ruga, un grammo di primavera e di futuro ha 
messo radici in ogni volto. La fede mi ripete che Dio è alle porte, è vicino, è qui, è in loro. «Ognuno 
un proprio momento di Dio» (D. M. Turoldo). 
 
● Il Signore è vicino: vitale e nuovo come la primavera 
L'universo è fragile nella sua grande bellezza: in quei giorni, il sole si oscurerà, la luna si spegnerà, 
le stelle cadranno dal cielo... Eppure non è questa l'ultima verità delle parole di Gesù: se ogni 
giorno c'è un mondo che muore, ogni giorno c'è anche un mondo che nasce, un germoglio che 
spunta, foglioline di fico che annunciano l'estate. 
Quante volte si è spento il sole, le stelle sono cadute a grappoli dal nostro cielo, lasciandoci vuoti, 
poveri, senza sogni: una disgrazia, una delusione, la morte di una persona cara, una sconfitta 
nell'amore. Fu necessario ripartire, un'infinita pazienza di ricominciare, guardare oltre l'inverno, 
all'estate che inizia con il quasi niente, una gemma su un ramo, guardare «alla speranza che viene 
a noi vestita di stracci perché le confezioniamo un abito da festa» (P. Ricoeur). 
Gesù non ama la paura (la sua umanissima pedagogia è semplice: non avere paura, non fare 
paura, liberare dalla paura), vuole raccontare non la fine ma il fine della storia: Dio è vicino, è qui; 
bello, vitale e nuovo come la primavera del cosmo. 
Dalla pianta di fico imparate: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete 
che l'estate è vicina. Gesù ci porta alla scuola delle piante, del fico, del germoglio, perché le leggi 
dello spirito e le leggi profonde della creazione coincidono. Così un albero e le sue gemme 
diventano personaggi di una rivelazione. «Ogni essere vivente, ogni cosa, perfino il granello di 
polvere è un messaggio di Dio» (Laudato si'). 
Imparate dalla sapienza degli alberi: quando il ramo si fa tenero, l'intenerirsi del ramo lo puoi 
percepire toccando; l'ammorbidirsi per la linfa' che riprende a gonfiare i suoi piccoli canali non è 
all'occhio che si rivela, ma al tatto: vai vicino, tocca con mano. I sensi sono il nostro radar per 
addentrarci nella sapienza del mondo. Toccate. Guardate. Anzi: contemplate. E spuntano le foglie: 
piccole gemme che l'albero spinge fuori, che erompono al sole e all'aria, come un minimo parto, da 
dentro a fuori. Voi capite che l'estate è vicina. In realtà le gemme indicano la primavera, che però 
in Palestina è brevissima, pochi giorni ed è subito estate. Così anche voi sappiate che egli è vicino, 
alle porte. Da una gemma di fico imparate il futuro del mondo: «che non compiuto così com'è, ma 
è qualcosa che deve svilupparsi ancora oltre, e che deve essere inteso più in profondità. Il mondo 
è una realtà germinante» (R. Guardini), incamminata verso una pienezza profumata di frutti. 
Da una gemma imparate il futuro di Dio: che sta alla porta, e bussa; viene non come un dito 
puntato, ma come un abbraccio; non portando un'accusa ma un germogliare di vita. 
 

● Ogni giorno un mondo nasce e uno muore 

Un Vangelo sulla crisi e insieme sulla speranza, che non intende incutere paura (non è mai 
secondo il vangelo il volto di un Dio che incute paura), che vuole profetizzare non la fine, ma il fine, 
il significato del mondo. 
La prima verità è che l'universo è fragile nella sua grande bellezza: in quei giorni, il sole si 
oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo... 
Eppure non è questa l'ultima verità: se ogni giorno c'è un mondo che muore, ogni giorno c'è anche 
un mondo che nasce. «E si va di inizio in inizio, attraverso inizi sempre nuovi» (Gregorio di Nissa). 
Quante volte si è spento il sole, quante volte le stelle sono cadute a grappoli dal nostro cielo, 
lasciandoci vuoti, poveri, senza sogni: una disgrazia, una malattia, la morte di una persona cara, 
una sconfitta nell'amore, un tradimento. 
Fu necessario ripartire, un'infinita pazienza di ricominciare. Guardare oltre l'inverno, credere 
nell'estate che inizia con il quasi niente, una gemma su un ramo, la prima fogliolina di fico, «nella 
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speranza che viene a noi vestita di stracci perché le confezioniamo un abito da festa» (Paul 
Ricoeur). 
Gesù educa alla speranza, a intuire dentro la fragilità della storia come le doglie di un parto, come 
un uscire dalla notte alla luce. Quanto morir perché la vita nasca (Clemente Rebora). Ben vengano 
allora certe scosse di primavera a smantellare ciò che merita di essere cancellato, anche nella 
istituzione ecclesiastica. 
E si ricostruirà, facendo leva su due punti di forza. 
Il primo: quando vedrete accadere queste cose sappiate che Egli è vicino, il Signore è alle porte. 
La nostra forza è un Dio vicino, «la sua strada passa ancora sul mare, anche se non ne vediamo le 
tracce» (Salmo 77,20). La nostra nave non è in ansia per la rotta, perché sente su di sé il suo 
Vento di vita. 
Il secondo punto di forza è la nostra stessa fragilità. Per la sua fragilità l'uomo, tanto fragile da aver 
sempre bisogno degli altri, cerca appoggi e legami. Ed è appoggiando una fragilità sull'altra che 
sosteniamo il mondo. 
Dio è dentro la nostra fragile ricerca di legami, viene attraverso le persone che amiamo. «Ogni 
carne è intrisa d'anima e umida di Dio» (Bastaire). 
Il Vangelo parla di stelle che cadono. Ma il profeta Daniele alza lo sguardo: i saggi risplenderanno, 
i giusti saranno come stelle per sempre, il cielo dell'umanità non sarà mai vuoto e nero, uomini 
giusti e santi si accendono su tutta la terra, salgono nella casa delle luci, illuminano i passi di molti. 
Sono uomini e donne assetati di giustizia, di pace, di bellezza. E sono molti, sono come stelle nel 
cielo. E tutti insieme foglioline di primavera, del futuro buono che viene. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per i sacerdoti, le suore, i laici, perché ognuno, secondo il proprio carisma, sia costruttore del 
regno di Dio nella vita di ogni giorno, preghiamo? 
-  Per i capi dei popoli, perché riconoscano la fragilità del loro potere, e usino la loro autorità per 
realizzare la giustizia, cercando di aiutare concretamente i deboli e i disagiati, preghiamo? 
-  Per coloro che sono nell'angoscia o in ristrettezze economiche: trovino nei cristiani conforto e 
sostegno per risolvere le proprie necessità, preghiamo? 
-  Per la nostra assemblea cristiana, perché rinnovi attorno al banchetto eucaristico la speranza 
che la anima e sia capace di annunciarla al mondo, preghiamo? 
- Il nostro modo di comportarci in Comunità/famiglia, con il nostro prossimo è sempre alla luce del 
sole? 
- Crediamo che al momento opportuno, che solo Dio conosce, saremmo trasformati a immagine 
della vera sua Immagine? 
- Ringraziamo mai il Signore per l'amore che gli altri hanno per noi? 
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8) Preghiera: Salmo 15 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
Per questo gioisce il mio cuore 
ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore, noi non sappiamo né il giorno né l'ora del tuo ritorno. Mantienici vigilanti nella carità e 
nella speranza, e preparaci ad accogliere te. 
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